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Due temi drammatici per il governo 
(Dalla prima pagina) 

dalla situazione dei corpi di 
custodia ». 

Al termine dell'incontro Da-
rida ha parlato della situa
zione delle carceri con alcuni 
giornalisti, affermando tra 1' 
altro che uno dei problemi di 
oggi è quello di € garantire 
alla popolazione carceraria i 
diritti sanciti dalla riforma 
del 1975 ». « Credo che la mag
gioranza della popolazione 
carceraria — ha aggiunto Da-
rida, scivolando nell'ovvietà 
— uopHa vivere in pace, sen
za subire intimidazioni o vio
lenze di sorta da parte di 
gruppi piccoli o potenti che 
approfittano della crisi delle 
strutture, della scarsità del 
personale di sorveglianza, del
la frequente fatiscenza degli 
impianti ». 

Sui metodi che il governo in
tende seguire per affrontare 
la tragedia dei penitenziari 
italiani, il ministro non ha an
ticipato nulla: a parte il sec
co e no » alla smilitarizzazione 
degli agenti di custodia, cor
redato da una spiegazione. 
davvero singolare: < Anche il 
precedente governo — ha det
to Darida — era contrario». 

Infine il ministro della giu
stizia ha smentito l'esistenza 
di un progetto di amnistia 

(e II problema " non è ' stato 
neppure esaminato») ed ha 
fatto capire che si punta a ri
durre il sovraffollamento del
le carceri attraverso la depe
nalizzazione dei reati minori: 
misura utilissima e largamen
te condivisa, che tuttavia va 
adottata nell'ambito di un 
riassetto più complessivo del
l'amministrazione giudiziaria. 

Per quanto riguarda la que
stione dei «terroristi pen
titi», stamattina il Consiglio 
dei ministri discuterà una 
proposta di legge governati
va composta di 13 articoli. li 
testo è stato anticipato ieri 
da Paese Sera. Tra le novi
tà più importanti, c'è la di
stinzione tra i « pentiti » che 
abbandonano il terrorismo e 
collaborano con la giustizia 
senza avere ancora compiuto 
delitti (omicidi, ferimenti, ra
pine. ecc.). e quelli che inve
ce si sono già macchiati di 
gravi reati. ' -

Per i primi viene prevista 
la non punibilità totale. Per 
i secondi (i cosiddetti « gran
di pentiti») c'è invece un 
ventaglio di soluzioni. La pe
na dell'ergastolo viene comun
que ridotta alla reclusione da 
dieci a quindici anni e le al
tre pene « accessorie » vengo
no dimezzate. « Il giudice — 
si legge ancora nel testo go

vernativo — può ordinare che 
la pena non venga eseguita ». 
Inoltre viene previsto (sempre 
per i t « grandi pentiti ») il 
«perdano giudiziale» quando 
* è • particolarmente merito
rio » il comportamento del ter
rorista che collabora con gli 
inquirenti per impedire nuo
vi delitti o per individuare i 
responsabili di attentati già 
compiuti. Il «perdono» do
vrebbe essere concesso al mo
mento della sentenza, o addi
rittura nella fase istruttoria 
del processo:, in questo caso 
l'imputato non verrebbe mai 
rinviato a giudizio. 

Nel testo governativo è in
fine previsto un « Program
ma per la protezione dei te
stimoni » (ed. eventualmente. 
dei loro familiari) che do
vrebbe essere gestito dal Co
mitato interministeriale per le 
informazioni e la sicurezza 
(servizi segreti). 

Interventi 
parziali 

(Dalla prima pagina) 
ziale, sulla sola depenalizza
zione, che interferisce con i 
•lavori della Camera, non ri
solve le questioni legate alla 
accelerazione e allo snelli

mento del processi e può 
persino impedire l'approva
zione della riforma comples
siva, dato che chi vuole la
sciare le cose come stanno, 
anche per scaricare sui giu
dici la responsabilità della 
crisi e quindi rafforzare le 
aberranti tesi del contrailo 
politico della magistratura, 
può trovare un forte argo
mento nella avvenuta appro-
vazione Der decreto legge di 
un significativo pezzo della 
riforma, e quindi della dimi
nuita urgenza dell'interven
to generale. Infatti il decre
to legge non potrebbe che 
riproporre norme che fanno 
già parte del progetto all' 
esame delle Camere; se ne 
discute da circa cinque an
ni, il governo è stato sem
pre presente alle discussio
ni e il testo è frutto anche 
della collaborazione dell'uffi
cio legislativo del ministero 
della Giustizia. Non ci sono 
quindi proposte nuove da fa
re a meno di non ripescare 
quelle che le Camere hanno 
già respinto, il che sarebbe 
doppiamente grave. 

La proposta di amnistia 
ha un senso solo se collega
ta logicamente all'approva
zione di questo progetto. 
Molti piccoli reati non sa-

Il voto sulla bomba N a Bologna 
(Dalla prima pagina) 

colai di guerra, dal ritorno a 
politiche di forza ned rapporti 
tra gli stati. 

Nelle intenzioni dei comu
nisti avrebbe dovuto essere 
un dibattito pacato, finalizza
to alla ricerca di posizioni 
il più possibile comuni che sa
pessero interpretare la preoc
cupazione della ' gente, dei 
cittadini che si sentono mi
nacciati dal ccntinuo armar
si delle nazioni più potenti e 
con strumenti di morte di 
gran lunga più sofisticati del 
passato. Non di schierarsi da 
una parte o dall'altra si trat
tava. o peggio di mirare a 
una semplice conta delle 
forze, ma di farsi interpreti 
di sentimenti popolari diffusi 
e della tradizione di una città 
all'avanguardia nelle battaglie 
in difesa della pace. 

A riprova di questo atteg
giamento il gruppo « Due Tor
ri» ha sollecitato questo di
battito. pur sapendo che non 
avrebbe potuto garantire la 
totalità della presenza dei 
propri consiglieri (essendo al
cuni in ferie all'estero o 
troppo lontani da Bologna per 
poter essere presenti alla riu
nione del Consiglio). 

Diverso è stato invece l'at
teggiamento socialista, che fin 
dalla mattinata — prima an
cora della discussione in Co
mune — ha concordato con 
democristiani, socialdemocra
tici. repubblicani e liberali 
un documento più oltranzista 
e privo di senso dell'autono
mia internazionale del nostro 
paese, di quanto siano quelli 
prodotti a Roma dal governo 
Spadolini. Non solo: nel cor
so del dibattito non è stato 
accettato alcun emendamento 
al testo pentapartito. 

Ci si è trovati di fronte 
a una volontà pervicace d'iso
lare il PCI. probabilmente di 
e umiliarlo», qui a Bologna. 
dove è tanta parte della so
cietà. E' certamente triste 
dover constatare come i so
cialisti abbiano scelto anche 
una questione, come quella 
della pace, per riacutizzare 
la polemica e la contrappo
sizione con i propri alleati di 
giunta, sulla linea della « cri
tica e della differenziazione 
a tutti i costi», già manife
statasi in occasione delle 
quattro giornate celebrative 

Carroll potrà. 
visitare 

il carcere 
di Maze 

LONDRA — Owen Canon. 
il nuovo deputato dell'Ulster 
al Parlamento britannico per 
la contea di Permanagli e 
South Tyrone. incontrerà og
gi Michael Alison. ministro 
di Stato britannico incari
cato delle origioni presso 
l'ufficio per l'Irlanda del 
Nord. Al neodeputato è sta
to anche concesso di visita
re il carcere di Maze. dove 
non potrà però parlare con 
1 detenuti della questione del 
«Blocco H». dove sono in 
corso gli scioperi della fame. 

L'annuncio è giunto ieri 
alcune ore dopo che il pri
mo ministro signora Mar
garet Thatcher aveva respin
to la richiesta di Cam» di 
azere un incontro con lei 
sulla questione dei prigionie-
li del «Blocco H». 

della strage del 2 agosto e 
perfino delle iniziative per 
l'«estate culturale». Si dice 
di perseguire l'autonomia del 
PSI — che nessuno contesta 
— ma si finisce con l'intro
durre sistematicamente ele
menti di divisione a sinistra. 

Per ottenere il risultato sca
turito dalla votazione i grap
pi consiliari del pentapartito 
si sono opposti anche agli e-
mendamenti del PCI che ri
prendevano posizioni espres
se in documenti unitari per 
la pace a suo tempo sotto
scritti da comunisti e sociali
sti. Si tratta di una condotta 
ancor più contraddittoria se 
si tiene conto che l'atteggia
mento del PSI e di altre for
ze politiche è stato molto di
verso in località poco lontane 
da Bologna. 

A Modena è proprio il grup
po del partito socialista che 
ha chiesto la convocazione del 
Consiglio (mentre a Bologna 
il PSI ha duramente polemiz
zato perfino con la richiesta 
della seduta straordinaria sui 
temi della pace). 

A Ferrara, addirittura, la 
giunta comunale e i gruppi 
consiliari di PCI. PSI. PRI. 
PSDI e DC. il 20 agosto han
no votato un ordine del gior
no nel quale «considerano 
urgente chiedere al governo 
e al parlamento di continuare 
ad adoperarsi per sollecitare 
l'avvìo di trattative tra ile due 
superpotenze — con la presen
za attiva dell'Europa — per 
arrestare l'aggravarsi della si
tuazione internazionale, risol
vendo con il negoziato politi
co le controversie in atto e 
per concretizzare un gradua
le te controllato disarmo che 
riguardi tutte te armi nuclea
ri. in qualsiasi parte del mon
do prodotte e dislocate ». 
- E ancora: il consiglio pro
vinciale di Parma ha appro
vato. con i voti dei gruppi 
consiliari PCI e PSI. un ordi
ne del giorno nel quale, tra 
l'altro, si «sollecitano i go
verni europei a esprimere un 
netto rifiuto a ospitare, sui 
rispettivi territori, armi al neu
trone » e si chiede, con forza. 
«al parlamento italiano, al 
governo, a tutte le forze pro
gressiste. • di adoperarsi af
finché si avvìi, immediata
mente. il negoziato tra le due 
superpotenze». I gruppi con
siliari comunista e socialista 
parmensi avevano respinto un 
documento sostenuto da DC. 
PSDI e PRI per i suoi ioni 
oltranzisti. Dunque. A Parma 
è stata possibile l'intesa tra 
la sinistra, a Ferrara costrui
re un amplissimo schieramen
to. a Modena i socialisti chie
dono la convocazione del con
siglio cosi come i comunisti 
hanno fatto a Bologna. 
• Alla luce di questi fatti co
me si può sostenere — lo fa 
il vice-smdiico socialista di 
Bologna. Gabriele Gherardi. 
sull'Acanti! di oggi — che 
quanto è avvenuto «non è 1' 
espressione di un colpo di 
mano assembleare, ma è la 
logica conseguenza di una 
forzatura politica che il PCI 
bolognese ha tentato di met
tere in atto». Semmai, è ve
ro l'esatto contrario. Il grup
po « Due Torri » non si è pre
sentato al consiglio con un 
suo documento già bello e 
pronto, non 1* posto alcun 
«aut aut». chiedeva di di
scutere. 

Gli si è risposto con la più 
netta chiusura, lasciandogli 1' 
impraticabile alternativa non 
solo di votare una sorta dì 
fiducia al governo nazionale. 
ma di riconoscersi in un do
cumento che forza in senso 
negativo le stesse posizioni 
espresse dalla maggioranza 
governativa e in particolare 
dal ministro socialista Lago-

" rio. 
I compagni socialisti del-

l'Emilia-Romagna barn* più 
volte criticato 0 PCI per non 
essere qui suf fìdeatamenlt — 
a loro dire — originale, ca-

I I 

pace, quindi, di autonomia ri
spetto alle scelte nazionali 
del partito. Eppure, per en
trambe le forze della sinistra. 
senza rinnegare alcuna delle 
proprie opzioni di linea, quel
la di Bologna era l'occasio
ne per uno sforzo volto a tro
vare moki nuovi d'impegno a 
difesa della pace. 

Ora. quali riflessi avrà tut
to ciò sull'amministrazione lo
cale? Gherardi — sempre sul-
l'Avanti! — afferma: «Per 
parte nostra non drammatiz
ziamo e non sopravvalutiamo 
l'accaduto, e continuiamo, da 
subito, il nostro impegno po
litico e amministrativo, fedeli 
alle attese e ai bisogni del
la città e leali nei confronti 

dei pacti sottoscritti». E' una 
riaffermazione importante, ne
cessaria per stroncare le stru
mentalizzazioni già in atto da 
parte di chi intende colpire 
le alleanze di sinistra, met
tendo sotto processo l'opera
to dei comunisti e dei socia
listi che da decenni gover
nano i principali enti locali 
bolognesi garantendo una sta
bilità sconosciuta in altre zo
ne del paese. 

Ancora, il compagno Ghe
rardi afferma che non si può 
«ritornare agli anni 50 di 
cui abbiamo rivisto qualche 
fantasma». Ha ragione: né 
Bologna, né l'Italia, soprat-

, tutto in un momento così dif-
j ficile. hanno bisogno di rottu-
! re insanabili nella sinistra. 

Il commento 
di Imbeni 

(Dalia prima pagina) 
l'impegno comune di lotta per 
la pace. Ne è uscita una poei-
ttone di inerito grave, al pun
to da lasciare un varco ad 
un'adesione strumentale del 
MSI, verso la quale era al
meno lecito attendersi ano 
«pressante rifiuto dei grappi 
che hanno sottoscrìtto il do
cumento. 
-" I/occasione per vedere quan
to si può fare di nuovo, nel 
campo dell'informazione, del 
dibattito, dell'educazione alla 
pace st è voluta trasformare in 
una occasione per dividere la 
sinistra e discriminare aprio
risticamente. 

11 giudizio è perciò di pre
occupazione. 

I fatti non si possono né si 
devono lacere: il volo di mer
coledì è un episodio negativo, 
perchè ha diviso le fonte de
mocratiche, perchè ha diviso 

il PCI e il PSI e perchè ri
schia d'indebolire per il futu
ro le iniziative per la pace. 
Questi sono i prezzi che si 
pagano e i risultati che ei ot
tengono quando l'esigenza uni
taria viene offuscata dai fan
tasmi dell'anticomunismo. 

A noi tocca evitare prezzi 
più aiti. Al settarismo non ri
sponderemo con nessuna chiu
sura. L'inevitabile chiarimen
to circa i* rapporti fra PCI e 
PSI avrà per noi l'obiettivo 
dichiarato di un miglioramen
to e rafforzamento della colla
borazione negli enti locali e 
nella società. Soprattutto, par
tiremo da un'ampia volontà di 
pace, presente in tutti i par
titi democratici, fra le masse 
giovanili e femminili, nel mon
do cattolico, sicuri che Bolo
gna continuerà, anche in fu
turo, a rinnovare le sue tradi
zioni di città di pace. 

Guerra del vino: 
è in crisi la CEE 
(Dalla prima pagina) 

me uno dei più qualificanti 
impegni del suo programma. 
Ma non si vede, fino a que
sto momento, come si intende 
adempiere a tale compito, spe
cialmente quando la generici
tà o rinconsùlcnza degli at
teggiamenti go\ematiti {rota
no riproia nel fatto concreto 
di a\er consentito per troppo 
tempo che la CEE mantenesse 
la contro\ersia lìti-vinicola in 
un ambito e tecnico ». invece 
di insistere sul carattere speci
ficamente politico di latta li 
vicenda. Solo ieri il ministro 
dell'Agricoltura Bartolomei ha 
annunciato che l'Italia ha de
ciso di rivolgersi al |>rrsiilente 
deIf*e*eculho comunitario Ga-
ston Thorn perchè « la guerra 
del vino non può essere ridot
ta ad una rissa tra Ilrlia r 
Francia, ma rappresenta mi 
contenzioso tra l'intera comu
nità e la Francia » Solo ora. 
quindi, ei si accorge che un 
grande tema poi il irò richiede 
una sede di dibattito e un re
spiro politici! 

Di fronte a questa nuota 
prora procmtm dell'erroneità 
delle regole agricole comuni
tarie e alla nuova occasione 
di contrasto che ti è verifica
ta con la Francia, noi insistia
mo ««Ila nostra richiesta: or-
corre proporre ternmeni? ed 
ottenere rigarosantenfe che sì 
proceda alla fissazione di nuo
ve norme generali e particola
ri dì regolamentazione e di 
orientamento per le • diretti-
Te » di politica agricola comu
nitaria da collegare anche con 
le altre patitici» della CEE. 

Questo « il dea» dì food* sai 
cai «ere paotlare la iniziati
va italiana nella Caomnita; ed 
e ovest*, #el pari* un •arreno 
•a cai verificar* non «ola la 

credibilità del governo Spado
lini in tema di politica euro
pea, ma anche rispetto alla po
litica economica nazionale, e, 
in quest'ambito, degli stessi 
urgentissimi problemi della lot
ta all'inflazione. 

Le proposte dei comunisti, 
già indicale nei documenti 
presentati al parlamento italia
no ed a quello di Strasburgo, 
all'assemblea regionale sicilia
na e negli altri consigli regio
nali interessati riassumono le 
esigenze immediate (revoca 
delle misure economiche am
ministrative adottate in Fran
cia), quelle intermedie (mo
difica dei regolamenti CEE 
per il settore vitivinicolo) e 
quelle strutturati relative sia 
al rinnot amento programmalo 
della nostra \itivinicoIlura sia 
al cambiamento della politica 
agricola comunitaria. 

Le azioni unitarie e di mas
sa — comprese quelle indette 
direttamente dal nostro parti
lo — %KT sostenere l'insieme 
di queste misure, possono e 
detono essere condotte con c-
spliciti intendimenti nazionali 
e comunitari. Ed esse debbo
no essere parte — in Italia ra
me in Francia, in primo liti
go per le responsabilità che 
in questo campo hanno le si
nistre — di quell'opera di su
peramento della crisi economi
ca generale e di cambiamento 
dei processi economici attuali. 
che in Europa bisogna perse
guire con equilibrio, ma tena
cemente e pazientemente. E* 
questo l'impegno nuovo e una 
prospettiva possibile per «ma 
Comunità che solo per questa 
via può adempiere la prò* 
pria fonatone e in cai si pos

se granali 
•tesse popolari o le f< 
atocraiiche. 

de

ranno più considerati tali e 
per molti illeciti interverran
no regole processuali assai 
più rapide di quelle oggi in 
vigore; ma è indubbio che bi
sogna consentire ai giudici,* 
agli avvocati, ai funzionari 
di cancelleria di poter stu
diare e applicare con tran
quillità questa ' importante 
riforma non pressati dalle 
migliaia di polverosi fasci
coli che straripano dagli ar
madi. Potrebbe perciò aver 
6enso una amnistia che can
celli le vecchie piccole pen
denze e che dovrebbe per
ciò strettamente ricalcare il 
testo del 1978. 

1 Ma se si pensa all'amni
stia come provvedimento per 
ridurre puramente e sempli
cemente il numero dei de
tenuti, si fa un grave erro
re. L'amnistia del 1978 ri
dusse i detenuti da 33 mi
la a 27 mila (sempre al di 
sopra dei posti carcere di
sponibili), ma dopo un an
no e mezzo si era di nuo
vo alle 33 mila presenze. 
Ha quindi ragione il com
pagno Felisetti, presidente 
socialista della Commissio
ne ' Giustizia della Camera, 
che ha contestato il ricor
so all'amnistia per ridurre 
il numero dei detenuti. E 
la segreteria del PLI è an
data giustamente più avan
ti, ricordando che l'amni
stia serve a far dimentica
re i problemi del carcere 
e non ad affrontarli. . 

Per quanto riguarda il so
vraffollamento delle carce
ri, una progressiva e stabi
le riduzione del numero dei 
detenuti è legata innanzi 
tutto al mutamento • delle 
condizioni economiche del 
Paese; infatti il numero dei 
detenuti, come il numero dei 
malati di mente e la entità 
di tutti gli altri fenomeni 
di emarginazione, aumenta 
nei momenti di più acuta 
crisi economica. Sul piano 
degli strumenti tecnici, oc
corre distinguere gli inter
venti per i condannati de
finitivi, che sono circa 12 
mila, dagli interventi per 
gli imputati, che sono cir
ca 24 mila. - •- •• 

Per i primi occorre pen
sare innanzi tutto ad un po
tenziamento delle misure al
ternative al carcere, come 
la semilibertà, e ad un uso 
diverso della grazia. Oggi 
la grazia è considerata an
cora uno strumento di ec
cezionale indulgenza, cui si 
ricorre in casi straordinari; 
la regola è scontare tutta 
la pena, l'eccezione è la gra
zia. Occorre studiare se 
questi ' termini possono es
sere rovesciati.' Che senso 
ha lasciare in carcere una 
persona che ha scontato u-
na certa parte della pena 
inflittagli e che ha già da
to segni effettivi di poter
si utilmente inserire nella 
società civile? Si può in
somma considerare' la gra
zia come un vero e proprio 
strumento di politica peni
tenziaria piuttosto che co
me una manifestazione di 
indulgenza sovrana? 

Per gli imputati sono es
senziali l'accelerazione dei 
processi penali, la riduzione 
della carcerazione preventi
va, almeno in alcuni casi, 
un ricorso meno frequente 
al mandato di cattura: ai 
tratta di interventi indispen
sabili, tanto più che circa il 
60% degli imputati viene as
solto. Alcune di queste mi
sure possono essere varate 
ìn breve tempo. Il proget
to cosiddetto di depenalizza
zione prevede tecniche di 
snellimento e di accelera
zione dei processi; il cosid
detto tribunale della liber
tà dovrebbe consentire un 
maggiore controllo sull'uso 
del mandato di cattura; non 
è difficile ridurre la car
cerazione preventiva per al
cuni reati minori, specie do
po la sentenza di primo gra
do. 

Ma al fondo di questi pro
blemi c'è la necessità di un 
nuovo processo penale. 

Sulla vita dei detenuti 
queste misure potranno a-
vere un indubbio effetto po
sitivo, ma non sono suffi
cienti. Occorre evitare ogni 
promiscuità tra chi l u fat
to del crimine una ìrretrat-
tabile scelta di vita, e tut
ti gli altri che sono la stra
grande maggioranza, ed oc
corre disporre di un perso
nale penitenziario altamen
te qualificato. La smilitariz
zazione e la professioaalizza-
zione degli agenti di custo
dia sono considerate da noi 
una tappa essenziale, e su 
questo sono d'accordo mol
te altre forze politiche, an
che della maggioranza, men
tre non sembra d'accordo 
Darida che pare perseguire 
ancora i sogni militaristi del 
suo predecessore, il quale a-
vsva psrsno proposto un re- -
parto mobile degli agenti di 
custodia, come i marine*! 

Ci si accorge che il dram
ma del carcere cesi i suoi 
omicidi quasi settimanali, i 
ferimenti e le a u m i ioni 
quotidiane è l'effetto di lun
ghi anni di inazione, incul
tura e non governo anche 
nel campo desia giustizia. 
Non si può riparare la pa
chi mesi a ciò che non è 
stato fatto in alcuni decen
ni, ma ei si pam affrettar* 
ad agire con 
le questioni e 
prima che sia troppo tardi. 

: terra bruciata 
. (Dalla prima pagina) 

ma nei giorni scorsi. Gran 
Bretagna. Germania federale 
e Francia fanno parte, insie
me agli Stati Uniti e al Ca
nada, de] cosiddetto « gruppo 
di contatto » incaricato di tro 
vare una soluzione per av
viare la Namibia all'indipen
denza. L'agenzia angolana ha 
anche reso noto che la città 
di Xangongo è stata «total
mente distrutta » nel corso 
dell'aggressione sudafricana. 
Gravi danni hanno anche su
bito le città di Cahama e 
Tchibemba. ~ 

Il segretario dell'ONU Kurt 
Waldheim ha intanto interrot
to le sue vacanze in Austra
lia ed è rientrato ieri a New 
York in seguito all'aggravar
si della situazione nell'Africa 
australe. Waldheim ha espres 
so « profonda preoccupa 
zione » per la nuova incur
sione sudafricana e ha di
chiarato che «gli attacchi 
sferrati dalle forze armate 
sudafricane costituiscono non 
solo una violazione grave del
l'integrità dell'Angola ma an
che una pericolosa ripresa 
della violenza nella regione ». 
Appena giunto a New York 
Waldheim si è subito messo 

in contatto con il presidente 
di turno del Consiglio di si
curezza (attualmente il mi
nistro degli Esteri panamen
se. Jorge Illueca). La sera 
prima, il presidente dell'An
gola José Eduardo Dos San-
tos aveva chiesto una riu
nione urgente del Consiglio di 
sicurezza chiedendo «il ritiro 
immediato » delle truppe di 
Pretoria dal territorio ango
lano e « provvedimenti per 

evitare un confronto di gravi 
proporzioni ». 

Si allargano intanto le pro
teste internazionali contro la 
nuova aggressione. Ieri il go
verno olandese, dopo l'analo
ga presa di posizione britan
nica. ha espresso « grave 
preoccupazione » per gli attac
chi sudafricani. Il consigliere 
dell'ambasciata del Sud Afri
ca in Olanda è stato convo
cato al ministero degli Este-

Tardiva presa di posizione 
del ministero degli Esteri 

ROMA — II giorno dopo le 
iniziative di Bonn, Parigi. 
Londra e Lisbona anche il 
governo italiano 'ha espresso, 
attraverso > una nota della 
Farnesina, «profonda preoc
cupazione » per le - notizie 
« circa la recante incursione 
sudafricana all'interno del 
territorio angolano, che ha 
dato luogo a cruenti combat
timenti tra le forze armate 
dei due paesi ». 

«Il governo italiano, che 
si -è sempre coerentemente 
espresso contro il ricorso al
la violenza, per la soluzione 
dei problemi dell'Africa au
strale — afferma la nota — 
esprime la sua ferma deplo
razione e condanna per l'ini

ziativa del governo di Preto
ria che. oltre a violare l'in
tegrità territoriali di uno 
stato sovrano e a comporta
re il rischio di allargamento 
del confronto militare in ta
le delicata area geografica, 
minaccia di pregiudicare gli 

'_ sforzi per una rapida e sod
disfacente soluzione dell'an
nosa vertenza namibiana». 

a In questa situazione l'Ita
lia. nell'esprimere la sua so
lidarietà con il governo di 
Luanda, auspica — conclude 
la Farnesina — che da parte 
del Sud Africa venga imme
diatamente completalo il ri
tiro delle proprie truppe dal 
territor? a angolano ». 

ri dove gli è stata consegnata 
una nota di condanna delle 
attività militari del Sud Afri
ca « che violano la lettera e 
lo spirito della Carta delle 
Nazioni Unite » e « possono 
causare gravi • ripercussioni 
negli sforzi dei paesi occi
dentali intesi a portare ad 
una pacifica soluzione della 
questione dello* Namibia». 

Una nota, ieri, è stata dif
fusa anche dal ministero ne
gli Esteri spagnolo: in essa 
si definisce l'azione militare 
sud-africana «aggressione con
tro uno Stato sovrano » e su
scettibile di «mettere a repen
taglio la pace nel mondo e la 
sicurezza ». 

Anche l'URSS è ieri inter
venuta sulla questione con una 
nota ufficiale della TASS in 
cui si « condanna /ermamen
te l'invasione armata dell'An
gola ». Precedentemente, la 
agenzia sovietica aveva ados-
sato agli Stati Uniti parte del
la responsabilità per le azio
ni militari sudafricane. 

Da parte sua, il leader li
bico Gheddafi in un messag
gio al presidente angolano 
Dos Santos ha ieri affermato 
che « il popolo libico è pron
to a combattere al fianco di 
quello angolano per respin
gere l'aggressione». 

(Dalla prima pagina) 
l'Europa può svolgere in 
Africa e soprattutto nel 
suo cono meridionale. Un' 
area, va detto, che si pre
senta come una delle gran
di polveriere del mondo e 
dove i fattori locali di cri
si si intrecciano con l'in
sieme delle tensioni inter
nazionali. ' • 

Non ci vuole molto a co
gliere i motivi locali di que
sta fiammata: c'è una po
tenza regionale che si reg
ge, anche su fra tentazio
ni liberaleggianti, sul regi
me dell'apartheid e che 
svolge, per le sue materie 
prime e per le sue ricchez
ze industriali, una funzio
ne strategica per l'intero 
Occidente. Grazie a questa 
duplice forza vanta il di
ritto di occupare la Nami
bia e di ergersi, con una 
scelta puramente militare, 
a bastione del suo potere 
mostrando i muscoli ai 

Una parte dell'Europa 
non è stata a guardare 

paesi vicini, l'Angola in pri
mo luogo e poi il Mozam
bico. sia con attacchi mi
litari diretti sia alimentan
do focolai di guerriglia e 
disegni di destabilizzazione. 
' Ugualmente sono con fa

cilità leggibili gli intrecci 
internazionali che fanno 
da cornice a questa crisi: 
è solo un caso che l'indu
rimento • della • posizione 
sud-africana sull'indipen
denza della Namibia abbia 
coinciso con l'avvento di 
Reagan? E che parallela
mente Pretoria abbia ac
centuato le sue pressioni 
sui vicini? Sembrerebbe di 
no. Ma non è neanche un 
caso che la prima conse
guenza del raid compiuto 
in febbraio contro la capi

tale del Mozambico sia sta
ta l'apparizione nella rada 
di Maputo di una flotta 
sovietica. Insomma il ri
sultato di un accentuarsi 
delle tendenze a creare 
frontiere di blocco, quasi 
invalicabili limiti di cam
po, è cercare coperture 
militari ora a Mosca ora 
a Washington. 

Proprio su questo punto 
si accresce il valore della 
pronta iniziativa dei tre 
governi europei, i quali nei 
mesi scorsi hanno già avu
to modo di misurare, nel 
congelato negoziato sulla 

' Namibia, che la linea d'ur
to sud-africana muove pro
prio in questa direzione e 
con un sostegno diretto 
dell'amministrazione Rea

gan. In ballo, infatti, non 
è soltanto il pericolo di un 
conflitto più vasto che in
cendi tutta l'Africa austra
le; piuttosto, prima di ar
rivarci e il rischio non è 
poi cosi remoto, quali sono 
le scelte con cui l'Occiden
te si presenta ad una par
tita di questa natura che 
investe tutti i nodi del 
rapporto tra il mondo in
dustrializzato e quello in 
via di sviluppo? Questo è 
il senso del dilemma: un' 
iniziativa per una soluzio
ne negoziata e politica, ar
ticolata sull'indipendenza 
della Namibia, e quindi sul 
riconoscimento dei diritti 
dell'Africa in quanto tale 
oppure una linea di colli
sione al cui termine c'è 
soltanto la trasformazione 
di un intero continente in 
un campo di battaglia che 
al fondo si ridurrebbe ad 
essere tra URSS e USA, 
schiacciando non solo V 
Africa, ma anche l'Europa. 

Vogliamo rompere l'assedio .al verde? 

(Dalla prima pagina) 
mente il dilagare degli in
cendi nelle ultime zone ver
di del paese. 

L'uso del fuoco è purtrop
po familiare nelle nostre 
campagne: inizialmente ser
viva soltanto a conquistare 
nuova terra all'agricoltura, 
poi a propiziare il pascolo 
nelle zone incoltivabili; fin
ché non è servito ad agevo
lare U passaggio dei caccia
tori distruggendo le mac-

I citte, a facilitare una spe-
\ culazione edilizia non. più 

arrestata da una pineta or
mai bruciata, e perfino a re
golare faide paesane fra 
proprietari. Adesso magari 
è diventata un'arma destabi
lizzante dei terroristi in vil
leggiatura. 

Finora almeno, gli incendi 
estivi fanno rare vittime u-
mane e spesso risparmiano 
anche gli edifici: soltanto la 
natura, il poco verde rima
sto, esce distrutto e general
mente irrecuperabile dallo 
scontro con il fuoco. E la 
mancanza di danni alle per
sone e alle abitazioni ci ha 
fatto troppo a lungo abbas
sare la guardia, sottostima
re il danno, sopportare pas
sivamente rmeuria delle au
torità: reaaazione incen
di « terrorismo rischia di 
ìarci muovere in una dire
zione sbagliata. Tanto per 
estere esplicito, la battagtìa 
contro gli incendi del ver
de non è una questione di 
polùia, anche se, beninteso, 
le indagini tese a indMdwm-
re e catturare gli incendiari 
vanno iniziate a portate a-
vanti -con più energia de 
fManto non sia «tato fatto in 
postato. Ma la cause di fon
do degli incendi del verve 
vanno cercate pia lontano e 
vanno affrontate in concreto 
per eliminarle. 

Alla radice degli incendi 
c'è la totale assenza di una 
politica nazionale dell'am
biente e del teìTitorio in Ita
lia e, diciamolo pure, una 
ancora insufficiente consape
volezza dell'opinione pubbli
ca in questo campo. Abbiamo 
pochi, vecchi e maltenuti 
parchi nazionali, s Vazione 
di governo ha fatto sì che 
le popolazioni comprese nei 
parchi li considerino come 
un'ingiustificata e incom
prensibile punizione; i par
chi regionali, istituiti negli 
ultimi dieci anni, sono ancor 
meno di quelli nazionali 
Troppe volte le amministra
zioni locali (anche quelle di 
sinistra, che pare sono pro
tagoniste delle poche ecce
zioni) hanno trascurato il 
problema del verde, penalii 
zandolo di fronte agli inte
ressi della speculazione edi
lizia o a quelli di una qual
che corporazione. 

| La nostra cultura ideali-
; stica considera i boschi, le 

pinete, le macchie di arbusti 
mediterranei come un resi
duo idilliaco del paesaggio 
dell'Italia preindustriale: e 
di conseguenza come qual
cosa che inevitabilmente il 
•progresso» travolgerà. Non 
ci siamo ancora convinti che 
la sopravvivenza del verde 
non è necessaria soltanto a 
salvare il panorama delle 
nostre vacanze, ma i indi-
sve Mobile a proteggere dal 
dissesto montagne e colline, 
a conservarci «ma riserva 
minima dt ossigeno, ad im
pedire la saldatura tango le 
nostre coste di «n'intnterrot-
ta maTogtia di cemento a 
fronte di un mare ormai 
«nasi privo di vita; che il 
verde insomma e assai pan 
•no necessita • biologica e 
tecnologica della nostra so

cietà di guanto non sia un 
bisogno estetico dello spi
rito. 

Se non abbiamo saputo 
reagire alla distruzione del 
verde ad opera delle ruspe-
e dell'inquinamento, non si 
vede dunque perchè do
vremmo saperlo fare quan
do dà avviene ad opera del 
fuoco. Quando avremo una 
legge nazionale per la dife
sa del suolo, promessa da 
tutti ì governi degli ulti
mi trent'anni e mai appro
vata. cominceremo a saper
ci difendere danli incendi. 
Quando U governo in carica 
sarà capace di sostituire gli 
articoli della legge urbani
stica riguardanti l'edificabi
lità dei terreni messi in di
scussione dalla Corte costi
tuzionale quasi due anni fa, 
avremo fatto un altro pas
so avanti Quando i nostri 
striminziti parchi nazionali 
saranno quintuplicati in nu
mero e in estensione, e 
quando le Regioni avranno 
istituito • propri parchi, in
vece di disputare allo Stato 
la gestione di quelli già esi
stenti, sarà più facile com
battere contro il fuoco. 
Quando tutti i grandi e me-
di Comuni italiani avranno 
attrezzato giardini e zone 
verdi nella minerà di alme
no 20 metri quadri ad abi
tante, come hanno saputo 
fare i Comuni emiliani, sa
remo ancora pnk vicini al 
successo; e quando le leggi 
che vietano l'edificazione e 
perfino il pascolo nelle aree 
percorse dal fuoco saranno 
applicata drasticamente, al
lora il più sarà fatto. -

Perchè soltanto allora la 
f ente si convincerà che il 
verde e un bene inestimabi
le e insostitvibile, perche il 
governo centrale, te Regio
ni, i Cornimi dedicheranno 

ad esso tutta la propria cu
ra, ed una parte consisten
te dei propri investimenti 

Come potrebbe convin
cersi di questo l'opinione 
pubblica che assiste smarri
ta all'inconcepibile ineffi
cienza con cui lo Stato ita
liano difende il residuo pa
trimonio vegetale del Poe" 
se? Qualche elicottero ab
bandonato ad una lotta di
sperata di uno contro die
ci, venti focolai di incendio 
contemporanei, ' e l'aeropla
no fantasma, l'Hercules, 
grottescamente adibito a 
controllare migliaia di chi
lometri di costa! Quando in
vece' servirebbero almeno 
una decina di elicotteri per 
ogni regione ed un'intera 
squadriglia di bombardieri 
d'acqua disseminata tengo 
tutta la penisola; e a terra 
un'organizzazione della di
fesa civile, attrezzata, effi
ciente, capace di interveni
re tempestivamente ad agni 
allarme lanciato da una ca
pillare rete di avvistamento. 

Non lasciamo dunque che 
l'angosciosa discussione an
gli incendi estivi sia dirot
tata verso Vmdagtne soeio-
logico-poliziesca per asse
gnare la palma della péro-
mania mWimbtcHle che get
ta la cicca, «Hottosto che ai 
delinquente cornane o ai 
terrorista. Cerchiamo di 
uscire da questa nuova, tri
ste esperienza con la consa
pevolezza che per non do
verla ripetere bisogna muo
versi u% due direzioni* «nel
la di «na difesa civile, che 
sia attrezzala per operare 
anche contro gli incendi, a 
«nella pòi generale di a» 
governo del territorio e del
l'ambiente che saperi de
osamente trentanni di vi» 
tardi a di moni h f l e s s a 
nei confronti del verde « 
della natnra. 
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